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Clamorosa scoperta: l’espansione dell’universo non si ferma, anzi è in continua accelerazione

L’universo sta accelerando. Sì, sta
aumentando la velocità con cui,
da 15 miliardi di anni o giù di lì, si
sta espandendo. E, poichè la sua
massa è troppo piccola per poterlo
frenare, isuperammassi, legalassie
e poi tutti i grani di polvere e le ra-
refatte particelle del cosmo conti-
nueranno ad allontanarsi gli uni
daglialtri,per l’eternità.Così ilno-
stro universo sfumerà nel vuoto
assoluto, perdendosi in un lamen-
tosemprepiùflebile.

Sono bastate unpaiodi misurea
duegruppi, compositi, di astrofisi-
ci, per dare ragione a un’antica in-
tuizione di Einstein e scoprire,
nientemeno, ildestinoultimodel-
l’interouniverso.

Le due osservazioni, effettuate
con il telescopio spaziale Hubble e
una congerie di altri strumenti ba-
sati a terra, riguardano la lumino-
sità intrinseca di alcune supeno-
vae, stelle giganti in fase di esplo-
sione, in una regione remota del
spaziotempo collocata tra 7 e 10
miliardidiannilucedanoi.

La prima osservazione è stata re-
sapubblica sullarivista ingleseNa-
ture all’inizio del mese di gennaio.
Dalla misura della luminosità in-
trinseca della supernova cono-
sciutacomeSN1997ap,ungruppo
di 22 astrofisici (qualche america-
no,moltieuropei,unpaiodiitalia-
ni)èrisalito,seguendounpercorso
piuttosto tecnico che vi omettia-
mo, alla densità media della mate-
ria nel nostro universo. E la corre-
lazione ha detto, chiaro e tondo,
che viviamo in un cosmo piutto-
sto rarefatto. La densità di materia
raggiunge appena il 20% di quel
valore critico a cavallo del quale
l’universo si gioca il suodestino.E,
insieme a lui, le più moderne teo-
riesull’originecosmica.

La seconda osservazione è stata
resapubblica,invece, ierisullarivi-
sta americana Science. Firmata da
Robert Kirshner e da un altro nu-
gulo di astronomi. Dalla misura
della luminosità intrinseca di una
serie di supernovae, molto lonta-
ne da noi nello spaziotempo, il
gruppo avrebbe stabilito che, con-
trariamenteaquantosièpensatoe
osservato negli ultimi 70 anni, il
nostro rarefatto universo sta addi-
rittura accelerando la sua corsa
verso il vuoto assoluto. Benchè gli
autori della ricerca assicurino «di
aver cercato con scrupolo ogni
possibile errore», questo secondo
risultato è tanto clamoroso da ri-
chiedere una ricon-
ferma con osservazio-
ni nuove e indipen-
denti.

Spiegare l’origine
ditantoclamoreèfac-
cenda abbastanza
semplice. Le osserva-
zioni dirette e leequa-
zioni cosmologiche
di Einstein, risolte al-
l’inizio degli anni ‘20
dal giovane matema-
tico russo Alexander
Friedman, ci dicono
che viviamo in un
universoinespansione.Legalassie
si allontanano le une dalle altre
conunavelocitàrelativacheèpro-
porzionale alla distanza. Le mo-
derneteorie cosmologiche cidico-
no che l’espansione cosmica è ini-

ziata circa 15 miliardi di anni fa,
con ilBig Bang, la grandeesplosio-
ne, di un punticino piccolissimo,
densissimo e caldissimo. Da allora
l’universo si va gonfiando come
un palloncino. Mentre il suo volu-
me aumenta, la suadensitàe la sua
temperaturacrollano.

La velocità con cui l’universo si
espande, tuttavia, dovrebbe dimi-
nuire nel tempo. A causa della for-
za di gravità. Quindi dalla massa
complessiva della materia cosmi-
ca.Lagravità, infatti, èunaforzadi
attrazione. Impone atutte le parti-
celle, a tutte le stelle, a tutte le ga-
lassie di avvicinarsi le une alle al-
tre.Agisce,dunque,comeunfreno
cherallental’espansionecosmica.

La potenza del freno gravitazio-
nale dipende dallaquantitàdi ma-
teria presente nell’universo. Più
grande è la densità di materia co-
smica, maggiore è la potenza fre-
nantedellagravità.

Seladensitàdellamateriadell’u-
niverso è superiore a un valore cri-
tico, se cioè la massa cosmica è ab-
bastanza grande, la gravità rallen-
terà l’espansione fino a bloccarla,
prima o poi, del tutto. Ma subito
dopo quell’istante di equilibrio,
l’universo invertirà senso di mar-
cia e comincierà a collassare su se

stesso. A causa della
gravità, il volume co-
smico inizierà a dimi-
nuire, mentre, al con-
trario,aumenteranno
progressivamente
densità e temperatu-
ra. Il destino cosmico
si concluderà nel Big
Crunch, in una gran-
de implosione. E l’u-
niverso sparirà in
quella Singolarità Fi-
nale, piccolissima,
densissima, caldissi-
ma che è quanto di

più simile all’inferno ci viene da
immaginare.

Se, invece, ladensità dellamate-
riacosmicaèinferiorealvalorecri-
tico, allora il freno gravitazionale,
pur rallentandoprogressivamente

la corsa cosmica, non
riuscirà mai a egua-
gliarne la spinta
espansiva e bloccarla
del tutto. In questo
caso l’universo conti-
nuerà a crescere e a
raffreddarsi. Per sem-
pre.Finchèogniparti-
cella sarà infinita-
mente lontana da
ogni altra. E dappar-
tutto sarà, semplice-
mente,ilvuoto.

L’epilogo per dilui-
zione infinita e per
naufragio nel nulla non è, in veri-
tà, meno angosciante della Gran-
de Implosione.Fortunachedall’u-
no come dall’altro dei destini co-
smici possibili ci separa un nume-
ro indefinito, ma cospicuo di mi-

liardidianni.
I due scenari dise-

gnano la medesima
disperazione e sono
egualmente lontani
nel tempo. Ma quale
dei due è il più proba-
bile?

Le ipotesi cosmolo-
giche più accreditate
hanno una loro idea
della fine dell’univer-
so. Prevedono, anzi
«pretendono», che la
densità di materia co-
smica debba essere

esattamente pari al valore critico.
Nei modelli inflazionari che si so-
no aggiunti, completandola, alla
teoriadelBigBangcaldo,ildestino
finale dell’universo si consuma sì
nel flebile lamento della diluizio-

ne infinita. Ma in un
tempo che è, anch’es-
so,infinito.

Nessuno, per la ve-
rità, ha mai misurato
la densità di materia
prevista dalla teoria.
Tutte le osservazioni,
provvisorie, indicano
valori di densità deci-
samente inferiori a
quella critica. Ma tut-
ti, dando credito alla
teoria, hanno cercato
finora una materia
scura,quindi invisibi-
le, che, sparsa per il cosmo, sia ca-
pace di dare il «giusto» peso all’u-
niverso.

Ora Pelmutter e il suo gruppo,
nel recente articolo che hanno fir-
matosuNature,cidiconoche,pro-

babilmente, c’è poco
dacercare.Dobbiamo
prendere atto che la
densità di materia è
pari a un quinto della
densità critica previ-
sta dal Modello Stan-
dard.Echeviviamoin
un universo a bassa
densitàdimassa.

Kirshner e il suo
gruppo, nell’articolo
di ieri suScience,cidi-
conochelavelocitàdi
espansione dell’uni-
verso non solo non

diminuisce, ma addirittura cresce.
Segno che oltre la gravità e più po-
tente della gravità c’è un’altra for-
za cosmica che impone all’univer-
sodiaccelerarelasuaespansione.

Idue risultati, il primopiùcredi-

bile, il secondo tutta da riconfer-
mare, remano, come dire, dalla
stessa parte e forzano le teorie co-
smologiche nella medesima dire-
zione. Sia la scarsa massa che l’e-
spansione a velocità crescente de-
terminano, infatti, due conse-
guenze. Indicano, in modounivo-
co, il destino finale dell’universo.
E attaccano in modo serio le teorie
inflazionarie su cui si regge il Mo-
dello Standard della Cosmologia,
la teoria del Big Bang. Entrambe le
conseguenze, se i risultatidovesse-
ro essere confermati in modo defi-
nitivi, sembrano inevitabili, oltre
checatastrofiche.

Amenoche...
Amenochei teoricinonricorra-

no a una vecchia e abiurata intui-
zione di Einstein. E riesumino la
costante cosmologica. Un para-
metro, appunto costante, da ag-
giungere alle equazioni cosmolo-
gicheclassiche.

Pagando un prezzo salato, quel
parametro, ricusato da Einstein,
consentirebbe di salvare i modelli
inflazionari e, in definitiva, lastes-
sa teoria del Big Bang. Consenti-
rebbe di continuarea spiegare per-
ché viviamo in un universo omo-
geneo. E aprirebbe nuove prospet-
tivealdestinocosmico.

La costante di cui parliamo, in-
fatti, non è un mero oggettomate-
matico.Pretendechechilautilizza
le paghi un prezzo in termini di si-
gnificato fisico. Il costo, alto ma
non proibitivo, consiste nel rico-
noscere, senzaaverne ancora tutte
le prove, che il vuoto, come inse-
gnava Plotino, non è identica-
mente uguale al nulla. Anche
quando è privato della materia, lo
spazio possiede una sua propria
energia. Questa energia del vuoto
deveavereuncarattereoppostoal-
l’energia,gravitazionale,dellama-
teria: deve essere di tipo repulsivo.
Unasortadiantigravità.

Pagato il conto e riconoscita l’e-
sistenza della costante cosmologi-
ca, ecco, come annunciato, il col-
po di scena. Il destino dell’univer-
so,ancoraunavolta,cambia.

Per verificarlo basta seguire l’e-
voluzione nel tempo delle equa-
zioni cosmologiche e spostarsi,
con l’immaginazione, molto ma
molto avanti nel tempo. Effettua-
ta questaoperazione,vediamol’u-
niverso continuare a espandersi.
La sua materia rarefarsi. E, nel me-
desimo tempo, il vuoto aumenta-
re. Quando, fra alcune decine o
centinaia di miliardi di anni, la
densitàdimateriacosmica, infine,
diventaprossimaazero,eognisin-
gola particella è ormai circondata
da una solitudine senza fine, la
densità di energia del vuoto si ap-
prossima al suo massimo valore. E
di nuovo è in grado di innescare
quel processo di inflazione che, in
un tempo rapidissimo, poco dopo
il Big Bang ha moltiplicato di mi-
liardi e miliardi e miliardi di volte
la rarefatta materia iniziale del no-
strouniverso.

Insomma, mentre il nostro vec-
chiouniversosiaccingeràaconce-
darsi, un universo neonato, giova-
neepimpante,entrerà inscena. In
un processo che rinnoverà il patto
tral’essereel’eternità.

Pietro Greco

Arriva
la conferma
che il nostro
destino
è un lento
inesorabile
diluirsi
della
materia
in un flebile
«lamento»

Allafine
ilvuoto
Allafine
ilvuoto

DUESTUDI
sulle stelle
supernovae
fornisconoi
datiper lo
scenario
dell’«ultimo
atto»della
nostra storia

LAMASSA
delcosmo
osservatadal
telescopio
spazialeHubble
èmolto
inferioreatutte
lepiùrecenti
teorie

UNAFORZA
misteriosadi
antigravità
favorirebbe
l’allontanarsi
tra legalassie:
così ilvuoto
libera la sua
energia

L’attuale garante dell’editoria è stato nominato ieri dal governo presidente dell’Istituto dell’Enciclopedia Italiana

Treccani, Casavola al posto di Levi Montalcini
Intanto nel nuovo vocabolario (anche in cd) fanno la loro comparsa 2400 neologismi da «totogol» a «inciucio». No a «riccometro».

ROMA. Cambio della guardia a
piazza dell’Enciclopedia Italiana:
per decisione del Consiglio dei
ministri, la presidenza della Trec-
cani passa dalla torinese Rita Le-
vi Montalcini al tarantino giuri-
sta cattolico, già presidente della
Corte costituzionale, Francesco
Paolo Casavola. Nonostante
l’«annus horribilis» dal quale la
Treccani è reduce, l’avvicenda-
mento non nasconde retroscena.

È un cambio naturale: Rita Le-
vi-Montalcini il 20 gennaio scor-
so ha visto spirare un mandato
che aveva durata quinquennale;
e l’anno prossimo, la neurobiolo-
ga premio Nobel compirà novan-
t’anni. Casavola (67 anni, da gio-
vane militante della Fuci, docen-
te di diritto romano) tra il ‘96 e

oggi è stato Garante per l’edito-
ria: incarico che va a sfumare,
perché la competenza rientra tra
quelle della neo-istituita authori-
ty per le Telecomunicazioni. Ne-
gli ultimi mesi, era stato in predi-
cato per Rai, Antitrust, Authority
appunto, per la quale è stato pre-
ferito invece Cheli.

Quale situazione si troverà ad
affrontare l’esperto di giurispru-
denza romana e dell’Oriente me-
diterraneo nelle stanze - appa-
rentemente quiete - dietro Largo
Argentina? Proprio ieri la Trecca-
ni ha presentato la sua prima
produzione in Cd-rom: è la ver-
sione informatica della nuova
edizione del classico Vocabola-
rio, aggiornata a parole come
«viado» e «totonero». Però sem-

pre in stile Treccani, insomma
severo, così non ci s’illuda di tro-
varci, mettiamo, «riccometro»,
perché il direttore dell’opera su
carta e su disco, il lessicografo Al-
do Duro, storce - e come dargli
torto? - il naso di fronte a un ter-
mine «troppo recente e nato ma-
le». Il dischetto Treccani è denso
come i classici volumi coi dorsi
in cuoio e oro partoriti da 73 an-
ni dall’Istituto fondato da Gio-
vanni Gentile. Ma questo, del ri-
tardo a entrare nel mondo infor-
matico, è stato anche uno dei te-
mi su cui, tutta la primavera
scorsa, all’Enciclopedia ci si è
scannati. Tra aprile e giugno la
presidente-premio Nobel si è tro-
vata di fronte a un consiglio
d’amministrazione spaccato: me-

tà con Mario Sarcinelli, il vice-
presidente capofila dei «carati-
sti», cioè, come si chiamano in
gergo Treccani, delle banche
azioniste, e fautore di un linea
«di mercato», metà con lei, fau-
trice del compito pubblico dell’I-
stituto. Sarcinelli si è dimesso,
l’opera che aveva suscitato la
querelle per costi e resa, cioè il
«Dizionario biografico degli ita-
liani», è stata ridimensionata ma
salvata, il deficit presunto di 21
miliardi, rifatti i conti, s’è abbas-
sato, e Levi Montalcini (anche
con l’appoggio del Quirinale al
quale spetta emanare i decreti di
nomina dei presidenti) ha termi-
nato in relativa calma il suo
mandato. Si lascia dietro alcune
novità: i 12 volumi della Piccola

Treccani, prima versione da scaf-
fale dell’opera-clou dell’Istituto,
e una sua creatura in senso stret-
to, la serie scientifica «Frontiere
della vita».

Finale informatico: il primo di-
schetto Treccani accompagna la
versione su carta del Nuovo Di-
zionario e il volumetto «Il conci-
so» per studenti. Prezzo,
2.100.000 lire (anche a rate) per
spaziare tra «sdoganare» e «bica-
merale», «cordless» e «piercing».
A due anni dal Duemila, l’Istitu-
to ce l’ha fatta a imparare l’an-
glo-italiano e il politichese e, me-
diante Cd-rom, a viaggiare nell’i-
per-testo.

Maria Serena Palieri


